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	Jacob nascose il libro che stava leggendo nel suo ripostiglio
segreto, in un angolo della stalla, facendo attenzione a ricoprire
bene con la paglia il buco che lui stesso aveva scavato.




Diede una veloce rassettata al pavimento, poi si avvicinò a
Josephine.



“
	Ti
ho dato il fieno migliore, spero che tu stia bene, ora” disse
accarezzando il muso bianco a chiazze marroncine della mucca.
Josephine lo guardò con gli occhioni languidi.
	



“Andiamo, Sancho!”



Una matassa di pelo bianco si sgrovigliò, un cane enorme dallo
sguardo espressivo si eresse in tutta la sua imponenza e seguì il
padrone fuori dalla stalla, scodinzolando.



Jacob si guardò intorno con circospezione, poi si avventurò ai
bordi del campo che si estendeva davanti alla sua casa. Corse
velocemente fino al confine del bosco nella speranza di non essere
visto mentre abbandonava la sua postazione di lavoro.



Nel piccolo villaggio circolavano voci inquietanti su quella foresta.
Si diceva che, oltre il ruscello, ci fossero lupi e briganti. Nessuno
osava avventurarsi nell’intreccio di rami e cespugli che si
estendeva al di là del corso d’acqua.



Quel giorno era il 18 aprile 1789.



Jacob voleva controllare se si erano schiuse le uova dei falchi. Si
incamminò fischiettando lungo il sentiero. Era allegro: il sole
illuminava le foglie appena germogliate dando luogo a una variegata
sinfonia di sfumature di verde, il suo cane era con lui, aveva
tredici anni e la vita gli sorrideva.



“Zitto, Sancho, ci siamo.”



Erano ai piedi di una quercia molto robusta. Jacob si liberò
velocemente degli zoccoli e cominciò a risalire l’albero. Il
cagnolone lo guardò con commiserazione, poi si accucciò a terra,
rassegnato: era abituato alle stravaganze del suo padrone.



Il ragazzo passava agilmente da un ramo all’altro, i piedi nudi si
avvinghiavano con abilità ai rami e la presa delle mani era salda.



Finalmente udì un pigolio, si avvicinò con grande cautela al nido e
vide due testoline spelacchiate stagliarsi sulle foglie, i beccucci
aperti in attesa. Jacob si sistemò a cavalcioni di un grosso ramo un
po’ distante dal nido per non disturbare i falchetti e soprattutto
la madre, che doveva portare loro il cibo.



Dalla cima della quercia che sopravanzava gli altri alberi del bosco
poteva dominare il territorio circostante. Tutt’intorno si
estendeva la campagna con i contadini al lavoro. In mezzo ai campi
poche case sparse: la sua, quelle di alcuni fittavoli, la locanda,
una piccola chiesa e l’abitazione del curato. Leggermente discosta
dal piccolo borgo c’era la residenza signorile del barone De
Camullan, un notabile del luogo che tuttavia, si diceva, aveva perso
gran parte delle ricchezze di famiglia. La figlia del barone, Anne,
era fidanzata al suo amico Pierre. Si faceva un gran parlare
dell’imminente matrimonio tra un ricco avvocato e una nobile
squattrinata.



Più lontano, in solitudine, si ergeva il castello del marchese De
Rostegnan, circondato da un parco enorme. Si raccontava che il
marchese non perdesse occasione di modificare la sua dimora sempre
più a  imitazione della reggia di Versailles.



Jacob aveva scorto in rare occasioni il marchese, mentre aveva avuto
a che fare direttamente con il figlio, Philippe. Quel ricordo
contrasse il suo viso in una smorfia di disgusto.



Il ragazzino, che aveva più o meno la sua età, era un moccioso
prepotente che in virtù del suo rango pretendeva di comandare su
tutti i ragazzi del villaggio. Dopo qualche incontro poco edificante,
Jacob era sempre riuscito a stargli alla larga. Per fortuna
l’antipatia era reciproca.



Al di là del castello si immaginava il Paese che giaceva oltre la
linea dell’orizzonte. Era un borgo modesto, ma per Jacob, che non
conosceva altro, era una grande città. Suo padre ci andava almeno
una volta la settimana, per il mercato e talvolta per assistere a
un’impiccagione: gli abitanti del villaggio apprezzavano molto quel
genere di spettacolo.



Improvvisamente dal sentiero giunse l’eco di alcune voci. L’istinto
gli suggerì di scendere a tutta velocità, mentre il testone bianco
del cane si alzava irrequieto verso di lui.



Arrivò giù appena in tempo per rimettersi gli zoccoli e
allontanarsi dall’albero. Di fronte a lui, sul sentiero, si
profilarono le figure di quattro ragazzi della sua età. Con una
vampata di disgusto e di inquietudine riconobbe la sagoma del giovane
Philippe De Rostegnan.
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                                                                               PHILIPPE
                    

                    
                

                
                
                    
                
Jacob si sarebbe volatilizzato molto volentieri, ma capì che non ne
aveva il tempo, perciò con fare volutamente disinvolto andò
incontro ai quattro.


Dietro Philippe, impeccabilmente vestito con attillati pantaloni di
seta, panciotto ricamato, spadino alla cintola, scarpine con
tacchetto e fibbia, parrucca bianca grondante di boccoli, c’erano
tre ragazzotti del villaggio dall’aspetto cencioso. Jacob li
conosceva bene: erano Bernard, di circa quindici anni, figlio del
falegname, poi Jean, di poco più giovane, viso affilato, occhi
furbetti, figlio di un bracciante di suo padre; il più piccolo,
Victor, stava masticando qualcosa, come sempre. Era poverissimo,
aveva sette fratelli e la sua famiglia viveva di elemosine. Nessuno
riusciva a capire come quel ragazzino potesse essere tanto grasso.


Sembrava un barilotto: statura bassa, pancia prominente, le gambe a
forma di prosciutto.


Quando furono vicini, Philippe puntò su Jacob i grandi occhi
azzurri, glaciali.


“Cosa ci fai tu nella mia foresta?” declamò, guardandolo
dall’alto in basso. Si fa per dire, perché Jacob lo superava di
almeno una spanna d’altezza.


“Questa non è la vostra foresta” disse Jacob con veemenza. In
realtà suo padre gli aveva detto in più occasioni che per legge il
bosco apparteneva in buona parte ai signori del villaggio.


Lo salvò involontariamente Jean:


“Come ti permetti di parlare con questo tono al signor marchese?
Sei il solito presuntuoso. Dicci piuttosto dov’è il nido dei
falchi.” Poi rivolgendosi a Philippe: “Lui conosce la foresta
come le sue tasche, signore, forse può aiutarci.”


Jacob rabbrividì: se quelli cercavano i falchetti era per
catturarli.


Philippe lo stava scrutando con un’ombra di interesse.


“Sì” disse Jacob con l’aria dell’esperto, “effettivamente
ho sentito dire che sono su un albero vicino al ruscello.”


Studiò con soddisfazione l’effetto delle sue parole sui tre
ragazzi: una smorfia di paura; a Victor tremò la pappagorgia, un
ammasso di grasso che partiva dal mento e confluiva nel collo
massiccio. Loro davano molto peso alle dicerie e non amavano
avvicinarsi al ruscello, oltre il quale si sussurrava ci fossero
orrori di ogni genere, ma Philippe non diede alcun segno di spavento.


Il piccolo corteo si addentrò quindi nel profondo della foresta in
silenzio. Jacob era in testa, seguito da Philippe. Gli altri stavano
un po’ dietro, terrorizzati. Non osavano disobbedire al loro
signore, ma era chiaro che avrebbero fatto volentieri a meno di
quella spedizione.


Arrivarono finalmente al ruscello.


Jacob si fermò un attimo a osservarlo, affascinato. L’acqua
scendeva selvaggiamente da una roccia che si innalzava nella foresta.


“Allora?” La voce di Philippe lo scosse dalle sue meditazioni. Il
ragazzo puntò i suoi occhi neri sul nemico e disse in tono
esageratamente umile: “Non so, signore, mi hanno detto solo che
stanno qui intorno, su uno di questi alberi” e fece un vago segno
intorno.


I volti degli altri tre erano verdognoli. Quel luogo era un tale
intrigo di vegetazione che la luce del sole non riusciva quasi a
penetrare. Quando mai avrebbero trovato i falchetti?


“Chi te l’ha detto?” Philippe lo scrutava con occhio
indagatore.


“Un amico di mio padre, signore.”


Nello sguardo azzurro di Philippe brillava il sospetto.


“Bene” disse comunque il marchesino in tono imperativo. “Tu
cercherai con noi. Forza diamoci da fare.”


Per un po’ ci fu un gran movimento nella foresta. I ragazzi
salivano e scendevano dagli alberi freneticamente.


“Qui niente.”


“Nemmeno qui.”


Le voci si rincorrevano. Jacob partecipava a quel lavorio con un
sorriso stampato sulle labbra. Saliva, si sedeva un po’, poi
urlava: “Qui niente” e scendeva. In fondo era divertente. Alla
fine il piccolo gruppo si arrese e Philippe non rimproverò Jacob per
quella fatica inutile.


I cinque tornarono indietro, con grande sollievo di Jean, Bernard, e
soprattutto di Victor, il quale continuava a borbottare che aveva
fame. Stanco di quel lamento ossessivo, Philippe estrasse dalla
graziosa bisaccia che aveva al collo un pezzo di pane bianco e lo
lanciò al ragazzotto.


“Purché tu stia zitto” disse rabbioso.


Victor afferrò il cibo con gli occhi lucidi e se lo divorò in un
attimo.


Arrivarono in uno spazio al confine tra la foresta e i campi.


Philippe si avvicinò a un cavallo bianco, lo accarezzò con dolcezza
e vi balzò in groppa, agilmente. Poi si rivolse agli altri,
guardandoli dall’alto in basso:


“Riceverete la convocazione per il prossimo appuntamento in questo
punto” il tono era quello di un generale che si rivolge alla
truppa. “Anche tu” aggiunse puntando l’indice su Jacob.


Quella era la sua vendetta.
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Il buon umore di Jacob stava sfumando assieme alla luce del sole che
lanciava gli ultimi bagliori dalla linea dell’orizzonte.


“Muoviti Sancho, non perdere tempo!”


Il cagnolone lo guardò di sottecchi.


È inutile che te la prenda con me, adesso, dicevano i suoi
occhi grandi. Seguì tuttavia di buon grado il suo padrone,
pregustando la cena che lo aspettava. La casa di Jacob emerse
finalmente dalla semioscurità. Un lumicino allegro guizzava al di là
delle due finestre che si affacciavano sull’aia.


Il ragazzo si fermò un attimo, trasse un lungo respiro, poi entrò,
assieme al cane. Il camino era acceso, nonostante fosse primavera:
era freddo di sera. Sul fuoco era appeso un grosso pentolone che
emanava un piacevole odore di zuppa di cavolo e Jacob sentì
l’acquolina in bocca.


Si guardò intorno, incontrò un paio di occhi apprensivi.


“Tuo padre ti sta cercando” gli disse sua madre mentre mescolava 
la zuppa con un mestolo di legno, le spalle un po’ incurvate.


A trentasette anni era vecchia, con i capelli grigi raccolti sulla
nuca e un’espressione triste sul viso.


Jacob sedette a tavola, rassegnato al peggio, mentre Sancho si
accoccolava beato accanto al camino. Seduti alla tavola
apparecchiata, i fratelli di Jacob, due ragazzi di 18 e 20 anni,
stavano discutendo di malattie delle bestie e non fecero caso a lui.
Jacob percepì, di tutti i loro discorsi, solo “mucche da
macellare”. Alzò la testa di colpo, spaventato.


“Non vorrete mica uccidere Josephine?”


“Josephine?” Evariste, il maggiore, lo guardò con un’espressione
perplessa. 



Antoine sorrise con commiserazione:


“La sua mucca del cuore. No, abbiamo isolato le bestie malate, tu
non ti accorgi mai di niente. Comunque la tua Josephine, o come
diavolo si chiama, non ha niente.”


L’eco di un passo pesante e frettoloso vanificò il momentaneo
sollievo di Jacob, provocandogli un brivido lungo la schiena. Pascal
Martin fece il suo ingresso in casa e puntò sul figlio minore uno
sguardo che non lasciava presagire nulla di buono. Il ragazzo si alzò
e cercò rifugio accanto alla madre, la quale lo circondò con le sue
braccia esili, ma le mani ruvide del padre lo raggiunsero in un
battibaleno.


Una scarica di botte si abbatté su di lui. Solo il viso era al
riparo, schiacciato sul ventre della madre. Marie Martin cercò di
proteggere il figlio come poteva, ma quella strenua difesa costò un
ceffone anche a lei.


“Fatti da parte donna, lascia che pesti questo maledetto fannullone
buono a nulla.”


Quando si rese conto che la madre le prendeva a causa sua, Jacob si
allontanò, sempre inseguito dal padre. Riuscì ad arrivare sul lato
opposto della tavola e qui una seconda scarica lo raggiunse senza
pietà. Sfogata la rabbia, suo padre si andò a sedere al suo posto,
a capotavola.


“È pronta questa zuppa?” chiese rivolto alla moglie. E poi,
guardando Jacob: “Ti avevo detto di lavorare nella stalla e nel
pollaio oggi. Se vuoi mangiare devi guadagnarti il pane!”


Jacob tremò al pensiero che suo padre lo mandasse a letto senza
cena, fatto che accadeva molto spesso. Era vero che la madre riusciva
sempre ad allungargli un tozzo di pane, ma non era sufficiente a
placare le viscere in subbuglio. Aspettò la sentenza a capo basso.
In realtà non poteva dar torto a suo padre: ogni giorno si proponeva
di svolgere al meglio le sue mansioni, ma poi, invariabilmente, con
la scusa che doveva studiare, si faceva tentare dal nascondiglio
segreto. Liquidava in fretta il latino, poi estraeva un libro, una
carta geografica, e rimaneva ore  a leggere e a contemplare luoghi
lontani nei quali compiva viaggi immaginari. Quando si riprendeva
dalle fantasticherie, gli rimaneva poco tempo per il lavoro che
svolgeva in modo affrettato. E poi c’era la foresta: non lasciava
passare giorno senza farci almeno una piccola incursione nonostante i
divieti del padre.


I fratelli avevano a stento prestato attenzione alla scenata che
avveniva con regolarità e faceva parte degli usi e costumi della
famiglia. Sancho era rimasto accoccolato limitandosi a drizzare le
orecchie: lui si sentiva in dovere di difendere il padrone solo in
caso di emergenza e le botte del padre non rientravano in quella
categoria. D’altra parte anche un povero cane aveva diritto a un
po’ di quiete e Sancho non ci teneva punto a buscarle da Pascal
Martin. Jacob gli lanciò un’occhiata in cagnesco.


“Tu sei un essere inutile, non sei capace di fare niente”
continuava intanto a strillare Pascal. “Tu” adesso agitava il
grosso indice contro il figlio minore, “finirai in prigione, ti ci
manderò io stesso e ti lascerò là a marcire finché non avrai
capito come si sta al mondo.”


Jacob rabbrividì: quella minaccia lo terrorizzava più di ogni
altra. Si narrava, nel villaggio, la storia di un ragazzo mandato
dalla famiglia in prigione dove pareva fosse morto di fame e di
stenti.


“Sei capace solo di perdere tempo nella foresta” continuava suo
padre “e con quel prete e con il suo latino che non serve a
niente.”


“Jacob è intelligente, deve studiare” intervenne la madre,
brandendo il pentolone con la zuppa. Jacob si alzò per aiutarla e
cominciò a versare il brodo nelle scodelle.


“Il latino non fa mangiare” urlò Pascal Martin.


“Ma assicura una istruzione e una posizione” insistette
testardamente Marie Martin.


In quel momento lo scalpiccio di un cavallo attirò l’attenzione
dell’infuriato capofamiglia. Jacob ne approfittò per versare il
liquido caldo anche nel proprio piatto. 
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“Buona sera a tutti” disse allegramente Pierre, entrando.


“Buonasera” mugugnò Pascal Martin. “Quale buon vento vi
porta?”


Jacob e la madre si scambiarono un’occhiata complice.


“Sto per partire per Versailles e ho deciso di fare un giro per
raccogliere un po’ di idee e per salutare.”


Jacob era felice di vedere Pierre; nonostante avesse quasi trent’anni
e per lui fosse praticamente un vecchio, quell’uomo era il suo più
grande amico.


“Sedetevi e mangiate con noi” disse Marie.


Pierre accettò di buon grado, Jacob ne approfittò per avventarsi
sulla minestra calda prima che il padre si ricordasse che lui non se
l’era meritata. Marie Martin riempì una ciotola di avanzi e la
porse a Sancho che inghiottì il cibo rumorosamente. Il cane finì in
un battibaleno la sua cena, lasciò vagare intorno gli occhi grandi,
nella speranza di un supplemento, poi, rassegnato, andò ad
accovacciarsi davanti al camino. L'esperienza gli insegnava  che
doveva accontentarsi.


Per un po' nella stanza si udì solo il rumore dei cucchiai che
raccoglievano il liquido bollente e delle bocche che lo aspiravano. 



Poi Pierre iniziò a tossire e continuò a lungo. 



“Finalmente ci siamo, Pascal. Gliela faremo vedere agli
aristocratici!” disse dopo essersi schiarito la gola.


Pierre era stato eletto nella loro circoscrizione come rappresentante
del popolo all’Assemblea degli Stati Generali. Era un avvocato e ci
sapeva fare con le parole.


“Ho percorso avanti e indietro tutto il nostro territorio per
raccogliere notizie e opinioni. Sono pronto ad affrontare gli Stati
generali!”


“Avete un aspetto terribile” constatò Pascal Martin.


“Temo di avere esagerato nel tentativo di raggiungere le zone più
lontane. Non ho esitato ad attraversare una palude malsana e ho
contratto una leggera febbre che tuttavia non mi impedirà di partire
domani stesso per Versailles.”


“I vostri occhi sono lucidi” disse Marie Martin. “Dovreste
curarvi prima di andare.” 



“Che cosa sono gli Stati Generali?” chiese Jacob, dimenticando
che per lui era meglio farsi notare il meno possibile.


Pierre rimase un attimo a pensare, intento a trovare le parole giuste
per spiegare una faccenda così complicata al ragazzino curioso. E a
Jacob proprio questo piaceva del suo amico: non eludeva mai le sue
domande.


“Vedi” disse infine Pierre, “la Francia ha tanti problemi e il
nostro re non ce la fa a risolverli da solo. Per questo ha convocato
gli Stati Generali, cioè l’assemblea dei rappresentanti del
popolo, per prendere insieme a loro importanti decisioni. Ci sono il
Clero, la Nobiltà e poi il Terzo Stato che siamo noi, la maggioranza
della popolazione, quella che lavora. Quasi tutto il peso delle tasse
grava sui contadini, i più poveri, mentre i ricchi sono esentati. E
questo non è giusto.”


Pascal Martin aveva un’espressione torva. Jacob notò con sollievo
che questa volta la sua rabbia aveva un altro destinatario.


“Ci stanno affamando” disse. “Ci strozzano con le tasse e
adesso ci vogliono anche impedire di fare pascolare il bestiame nei
prati pubblici e di raccogliere la legna nella foresta.”


Non aveva fatto il nome del marchese De Rostegnan ma Jacob capì che
era a lui che suo padre stava pensando.


“A questo si aggiunge la carestia” intervenne con veemenza
Pierre. “I raccolti sono scarsi e chi può li tiene nascosti per
vendere la farina a prezzi più alti. Intanto la gente muore di fame.
Ma noi parleremo al re, lui ci capirà.”


“Non credo. È troppo impegnato ad abbuffarsi come un maiale e ad
andare a caccia”  disse Pascal, scettico. Di tutti i contadini del
circondario era il più ricco ed era l’unico a possedere la terra
che lavorava. Esitava a mettersi contro i potenti, ma era evidente
che non si fidava di loro.


“Il re è un buon uomo, è solo mal consigliato e la regina ha una
pessima influenza su di lui.”


“Ha influenza su di lui perché è più furba…”


“Esercita la sua intelligenza solo per sperperare denaro pubblico
in vestiti, gioielli e damigelle avide di cariche e prebende. Il re
si è deciso a convocare gli Stati Generali perché la Francia è
sull’orlo del disastro. Lui almeno comprende la situazione.”


 “Dubito che a Versailles capiscano quello che succede dalle nostre
parti. La natura si è accanita contro di noi” disse Pascal Martin.
“Prima le piogge dell’87, poi la grandine dell’88 e infine
questo inverno terribile che non vuole finire…”


“Potremmo affrontare i capricci della natura” sospirò Pierre,
“se non fossero aggravati dalla prepotenza degli uomini. Il nostro
faro è la Costituzione americana: uguaglianza, libertà, diritto
alla felicità. Quando tutti pagheranno le tasse, il benessere sarà
anche alla portata del popolo. Il re lo sa, ma viene ostacolato dagli
aristocratici che difendono i loro assurdi privilegi. Ci ha convocato
perché ha bisogno dell’appoggio del Terzo Stato per portare avanti
le riforme.”


Jacob pendeva dalle sue labbra. Anche lui odiava gli aristocratici,
soprattutto uno, Philippe.


“Come vanno i tuoi studi di latino, Jacob?” gli chiese l’amico,
cambiando discorso di punto in bianco.


“Molto bene” si intromise la madre. “Il curato dice che Jacob
impara in fretta.”


“Non avevo dubbi. Ne faremo un grande uomo.”


Pascal Martin emise una sorta di grugnito.


“Jacob non è fatto per lavorare la terra” gli aveva detto Pierre
alcuni mesi prima. Su questo non c’erano dubbi, bisognava capire se
esisteva qualche lavoro per cui suo figlio fosse portato. 



“È intelligente e deve studiare” aveva sostenuto l’amico con
convinzione. “L’unica possibilità che ha qui è di imparare il
latino dal curato. Poi potrete mandarlo a studiare a Parigi. Vi farà
comodo un avvocato in famiglia, curerà i vostri interessi. La
Nobiltà fonda il suo potere sull’ignoranza e per prima cosa noi
dobbiamo educare il popolo.” 



E Pascal Martin alla fine aveva ceduto: l’educazione del popolo non
gli interessava, ma avere qualcuno in famiglia che si intendesse di
leggi gli pareva una buona idea.


“Fra qualche anno sarai un avvocato, come me” disse Pierre a
Jacob, sorridendo. “Dopo le riforme che faremo agli Stati Generali
anche noi del Terzo Stato potremo accedere alle cariche pubbliche.
Diventerai importante, ne sono sicuro.”


Il viso di Jacob si illuminò: avrebbe lottato per la giustizia
contro gli aristocratici, cioè contro Philippe, che per lui era il
simbolo di ogni oppressione.


“Ho sentito che avete rimandato la data delle nozze” disse Pascal
Martin guardando Pierre con aria di rimprovero.


“La data era stata stabilita prima della convocazione degli Stati
Generali…” Jacob notò con stupore un certo imbarazzo
nell’espressione di Pierre.


“Se foste astuto come lo era vostro padre curereste in primo luogo
i vostri interessi. Non capita tanto di frequente che un borghese
sposi una baronessa…”


“Ho a cuore i miei interessi, ma ancora di più quelli della
nazione!”


Pascal Martin scosse la testa in segno di disapprovazione, ma lasciò
cadere l’argomento. 



La serata si concluse gioiosamente, grazie al loro amico che rallegrò
tutti con le sue chiacchiere. Quando lo vide uscire, Jacob si sentì
triste.


“Vi accompagno” e senza aspettare commenti lo seguì fuori dalla
porta. Riuscì a raccontargli i suoi problemi con Philippe. Era buio
e la luce della mezza luna, su nel cielo, era troppo fioca per
illuminare la campagna.


“Purtroppo è un’antica usanza di questo villaggio che i figli
del marchese spadroneggino su tutti gli altri ragazzi” disse infine
Pierre con amarezza. “Le vecchie abitudini sono dure a morire. Io
credo che le cose cambieranno presto, ma al momento la realtà è
questa. Non ribellarti a quel ragazzo se tieni alla tua salute, e
stai lontano da lui se tieni alla tua dignità.”


“Facile a dirsi” commentò Jacob, un po’ deluso.


Pierre sorrise, i suoi denti luccicarono nel buio.


“Io vado a Versailles anche per impedire che succedano cose come
questa. Vai a quell’appuntamento e cerca di essere paziente, poi
fa’ in modo che la circostanza non si ripeta. Puoi addurre come
scusa le lezioni del curato…”


Quella era un’idea, anche se Jacob dubitava che avrebbe funzionato.
Tuttavia ringraziò l’amico che aggiunse: “Mi dispiace di non
saperti dare delle certezze. D’altra parte il dubbio non è
piacevole, ma la certezza è ridicola. Soltanto gli imbecilli sono
sicuri di ciò che dicono. L’ha affermato Voltaire.”


Dopo quelle parole Pierre spronò il suo cavallo e sparì
nell’oscurità.


Quando Jacob tornò in casa tutti stavano preparandosi per andare a
letto. I genitori dormivano nella cucina, dove il caldo del focolare
rimaneva anche durante le prime ore della notte, i tre figli
nell’altra stanza della casa, in un unico grande letto.














